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Il deposito mesolitico di "Stufles A" 
aspetti paleoambientali 

ABSTRACT 

The mesolitic camp-site ot Stufles A (Bressanone, ltaly). 

The sequence of alluvial beds of Stufles A, interbbedding the 
remains of a mesol ithic lithotecnic assemblage of a developed-re­
cent type, was correlated with the conclusive events of a larger ag­
gradation cycle involving the mouth valley's reach of the Rienza ri­
ver in the Bressanone bas in .  The presence of pedological profiles of 
xerophilous nature superimposed an very monotonous and epheme­
ral si lty-sand deposits seems to partecipate lo some pulsations of 
subarid type helt in  the Boreal Phase of the Holocene Cycle. 

Claudio Balista (Museo Tridentino di Scienze Naturali) 
Gian Maria Rauzi (Stazione Agraria Sperimentale d i  S. Michele al­

l'Adige) 

Una breve sequenza di livelli prevalentemente 
limo-sabbiosi, contenenti manufatti in selce ed in 
quarzite riferibili al Mesolitico recente (BAGOLINI, 
BROGLIO, DAL RÌ, 1976), è stata messa in luce 
nei pressi del solco della Rienza all'estremità del 
Quartiere Stufles di Bressanone (Bolzano). La 
scoperta è avvenuta in seguito all'asporto di una 
spessa copertura pelitico-ghiaiosa durante le ope­
razioni di scavo di un abitato dell'Età del Ferro 1 ) 
condotte dalla Soprintendenza alle Antichità della 
Provincia di Bolzano nella zona archeologica de­
nominata "Stufles A" (DAL RÌ, 1967). La sequen­
za in discorso è stata oggetto di due successivi 
interventi di scavo stratigrafico (campagne 1976-
77) durante l'ultimo dei quali uno degli scriventi ha 
avuto l 'opportunità di effettuare una serie comple­
ta di campionature sedimentologiche, pedologiche 
e palinologiche. 

L'area interessata dai reperti mesolitici è costi­
tuita da un lembo terrazzato, a ricorrenze limo­
sabbiose, debolmente pedogenizzate, che ricopre 
il piede della retrostante parete rocciosa fratturata 
e degradata (fig. 1 ). 

Detta parete prende origine dal bordo meri­
dionale del tavolato quarzo-filladico che costitui­
sce l'altipiano di Naz, digrada a balze più o meno 
ripide nel tratto denominato Costa d'Eivas e poi si 
esaurisce bruscamente in un gradino di erosione 

escavato dal F. Rienza, secondo Klebelsberg 
(1952) nel Postglaciate, ma secondo Castigliani 
(1964) di incisione molto più antica 2) . Nel tratto di 
ansa che la Rienza descrive prima di riunirsi alle 
acque del F. lsarco alcune centinaia di metri a 
valle del deposito 3) , il fiume ha prodotto in antico 

") Le anal isi sedimentologiche sono state eseguite dal l'A. pres­
so i laboratori del Museo Tridentino d i  Scienze Natural i , via Calepina 
14, Trento. 

"") Le analisi chimiche sono state condotte sotto la direzione 
del dr. Rauzi GianMaria presso i laboratori del l' Istituto Sperimentale 
Agrario di S .  M ichele all'Adige (Trento). 

Si ringrazia i l  Prof. R .  Dal Cin, della Facoltà d i  Geologia del l'Univer­
sità d i  Ferrara, per la le-ttura critica d i  parte del manoscritto. 

1 ) La zona appare essere stata sottoposta ad un notevole in­
tervento insediativo (a partire dalla I l  Età del Ferro e protrattosi sino 
alla tarda Romanità), testimoniato dalla presenza d i  numerose strut­
ture abitative seminterrate prima, e da più ampie dimore multinu­
cleate poi, che ha causato la parziale obliterazione d i  alcuni tratti 
del la sottostante sequenza mesolitica. Questa, di conseguenza, ri­
sulta maggiormente rimaneggiata ed incisa in corrispondenza 
dell'antica ripa fluviale dove, peraltro, per intrinsechi motivi deposi­
zionali , appare già essere stata contrassegnata in  antico da una evi­
dente diminuzione d i  spessore e consistenza dei livel l i  archeologic i .  

2) G.B. Castigl iani (1964), al contrario d i  R.v.  Klebelsberg 
(1952), ritiene che l'attuale forra fluviale percorsa dalla Rienza a 
valle di Rodengo conservi in realtà le tracce di un'erosione fluviale 
d i  età interglaciale o interstadiale. Ciò in base al rinvenimento, i n  al­
cuni tratti della forra vall iva in d iscorso, di t ipiche alluvioni della 
Rienza ricoperte da una formazione morenica riferibile con ogni 
probabilità al l'ult ima avanzata g laciale wurmiana. Tale affermazione, 
da noi accettata a seguito del l'esplorazione d i  alcune esposizioni cir­
costanti la zona del deposito mesolitico, comporta quindi un'elabora­
zione molto più potente ed antica per la ripa d i  erosione prospicente 
Stufles. Essa sarebbe stata model lata e colmata in  un primo tempo 
per effetto di alluvioni ghiaioso-sabbiose interstad ial i , ripresa in  se­
guito potentemente dall'avanzata della coltre glaciale wurmiana e 
quindi di nuovo ri incisa e ricolmata ad opera del le alluvioni postgla­
cial i del suddetto fiume. A questo riguardo è d'obbligo accennare al­
l'antico percorso (prewurmiano?) del ramo principale della Rienza, 
che coincideva con l'ampio solco sepolto che congiunge l'attuale in­
cisione della Rienza con quella del F. lsarco, tra la conca di Roton­
do e Riga di Dentro, passando per Sciaves. Questo solco risulta per 
i l  Castigl iani pure riempito da alluvioni di età interglaciale/intersta­
d iale, per le stesse modalità di sovrapposizione di u

-
nità l itostratigra­

fiche appena menzionate. Quindi solo a partire dal Tardiglacia/e la 
Rienza si  stabil izzò in un corso coincidente con l'attuale suo percor­
so intravall ivo. 

3) L'evidente sinuosità del tratto terminale del la Rienza, poco 
prima della sua confluenza nel l' lsarco, sembra causata dalla presen­
za d i  un ampio fronte ghiaioso d i  conoide alluvionale (Conoide di 
Cornale), che costringe il fiume a lambire la parete rocciosa posta 
sulla sua destra idrografica per un breve tratto al l 'uscita dalla sua 
forra vall iva. 
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un 'incisione della parete rocciosa che risulta at­
tualmente ricolma di aJJuvioni grossolane. Il suc­

cessivo ritiro del solco fluviale leggermente più a 
valle ed in situazione parzialmente incassata, im­
putabile con ogni probabilità ad una prolungata 
fase erosiva e al conseguente raggiungimento di 
uno stato di quasi-equilibrio 4), determinò il formar­
si di una ridotta sponda ciottolosa che venne in 
seguito ricoperta da più sottili depositi limo-sab­
biosi. 

Descrizione della sequenza sedimentaria me­

solitica 5) 
Il deposito mesolitico (fig. 2) appare compreso 

fra due importanti unità stratigrafico-strutturali: ver­
so il basso è limitato dall'affiorare di un conglome­
rato fluviale, composto da elementi arrotondati del 
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diametro medio-max. di 15-20 cm, tenacemente 
cementati da una sottile incrostazione calcarea, 

più sciolti e passanti ad intercalazioni ghiaioso­
sabbiose in profondità. Verso l'alto invece la se­
quenza appare limitata e leggermente compressa 
da una potente massicciata, formata da ciottoloni 
fluviali e sfaldature/blocchi di roccia locale interpo­
sti fra loro senza eccessiva regolarità 6). 

l livelli superiori alla massicciata (livv. 1 e 2), 
ed il terriccio che costituisce la matrice della strut-

4) La potente sequenza archeologica indagata nel tratto di asta 
fluviale in discorso non ha rivelato tracce di invasioni fluviali poste­
riori alle deposizioni mesolitiche: anzi in epoca romana la zona era 
sede di un tracciato viario. 

') La sezione stratigrafica indagata è risultata dal la rettifica e 
dal control lo di un vecchio fronte di scavo, posto nel settore X1 ed 
interessante i q.q. 19, 14 e 9 del la quadrettatura del la Sopr. Arch.  di 
Bolzano. I l  profilo della sezione si estendeva per 3, 15 m in direzione 
NS e raggiungeva la profondità di 1, 70 m dal p.c. esistente al l'epoca 
dello scavo a NW del muro romano denominato "muro X l i i " .  

' )  La massicciata, costituita da due ordini sovrapposti di blocchi 
e ciottoloni, è da connettere alle vicine strutture seminterrate dell'Età 
del Ferro, di cui tende a ripetere in parte le modalità costruttive. 
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tura medesima (liv. 3) , sono posteriori alla se­
quenza mesolitica e come tali non rivestono alcun 
significato nell'ordine dei discorsi che sviluppere­
mo. Le loro caratteristiche morfologico-tessiturali e 
l 'andamento delle distribuzioni granulometriche 
corrispettive sono illustrate in tab. 3 e in fig. 4: ap­
pare di per sè evidente la completa estraneità di 
questi lembi stratigrafici superiori nei riguardi del 
sottostante deposito 7) . 

Per quanto compete la restante porzione 
dell'affioramento, diamo per esteso una breve de­
scrizione morfologico-pedologica dei livelli indivi­
duati, data l ' importanza che questa assumerà nel 
prosieguo della trattazione: 

- Livello 4: esteso da -45 a -52c-54 cm. Orizzonte prevalente· 

mente l imoso di colore bruno oliva chiaro. In esso sprofonda par· 

zialmente i l  secondo ordine della massicciata. A tratti è inquinato 

da una frazione granu lare che si infiltra dal l 'alto. La colorazione 

più scura rispetto ai l ivel l i  sottostanti (senza che vi sia associata 

una componente carboniosa), e i deboli indizi di strutturalità •), 
fanno presupporre che si tratti d i  un orizzonte superficiale d i  un 

profi lo pedologico sepolto. Il limite i nferiore si  presenta ondu lato 

e ch iaro. 

- Livello 5: esteso da -54 a -56c-58 cm. Limo leggermente sab· 

bioso d i  colore bruno. Mostra un diffuso arricchimento di ossidi­

idrati di ferro, concentrati soprattutto attorno al le deboli tracce d i  

antiche radicole. I l  l imite inferiore è graduale/chiaro. 

- Livello Ba: spesso da -58 a -65 cm. Limo medio, di colore 

buno gial lastro. Meno ricco in complessi ferricci del precedente. 

Limite graduale .. 

- Livello 6b: spesso da -65 a -72 cm. Limo grossolano, di colore 

bruno gial lastro. Assai simile al livello precedente. Limite chiaro e 

abrupto. 

Livello 7a: esteso da -72 a -75 cm. Sabbia fine, l imosa, di co­

lore bruno giallastro. La stratificazione è massiccia. Il l imite i nfe­

riore coincide con una debole superficie erosiva. 

Livello 7b: esteso da -75 a -80 cm. Sabbia fine, l imosa, di co· 

lore bruno, debolmente laminata (stratificazione d iscontinua, oriz­

zontale) . Il l imite inferiore è abrupto a causa d i  una superficie di 

discontinuità stratigrafica che ne contrassegna la base: si tratta 

di una superficie deposizionale, a tratti parzialmente erosiva, che 

sigil la l'apice d i  un secondo profilo pedologico sepolto. 

- Livello 718: esteso da -76 a -78 cm. Limo grossolano, legger­

mente sabbioso, di colore bruno grigio scuro. Questo l ivelletto 

coincide con la presenza di lenticel le organico-minerali nerastre , 

a l imite inferiore graduale, indurite ma non cementate da 

CaC03 9), più continue sul lato S del la sezione. Al binoculare 

queste crosticine appaiono solcate da tracce i rregolari simili a tu­

bul i  rad iciformi ,  con arricchimenti di complessi ferro-umici sulla 

periferia dei minuscoli condott i .  

Livello 8:  esteso da -78 a -80 cm. L imo medio, leggermente 

sabbioso, di colore grig io-bruno chiaro. Questo sotti le l ivel lo sem­

bra interessato da percolazioni ferro·umiche al contatto con 

l'orizzonte superiore. Inoltre compaiono, dispersi nella matrice, 

dei noduletti concrezionati a forma di  manicotto, a cemento car· 

bonatico. I l  l imite i nferiore coincide con una leggera superficie 

erosiva, con andamento da suborizzontale ad ondulato, più de­

pressa in d i rezione N. In corcispondenza d i  essa si  nota una 

concentrazione di noduletti come quelli appena descritti . 

7) Si tratta di sabbie l imo-arg i l lose, di colore bruno-grigio scuro, 
inglobanti una diffusa brecciola fil ladica e abbondante e minuto resi· 
duo antropico. Le loro caratteristiche morfologico-composizionali, 
unitamente al le relative distribuzioni granu lometriche, farebbero pro· 
pendere per una attribuzione a " loams" sabbiosi derivanti dal l'evolu­
zione in situ di substrati misti , detritico-al luvional i ,  di rimaneggiamen­
to antropico (CORNWALL, 1953). 

8) Per strutturalità in questo caso si intende i l  legarsi delle parti· 
celle individual i  di suolo in aggregati . 

9) Non si nota svi luppo di effervescenza per attacco con HC1 
1:10. 
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- Livello 9: spesso da -80 a -84-;-87 cm. Limo sabbioso, di colo­

re grigio chiaro, meno ricco in  noduletti del livello precedente. Il 

l imite i nferiore ripete l'andamento della superficie piu sopra ac­

cennata, solo che, come caratteristiche morfologiche, risulta piu 

debole e meno irregolare. 

- Livello IDa: esteso da -87 a -93 cm. Sabbia fine di colore gri­

g io chiaro. A partire da questo punto i l  sedimento fine sembra 

riempire una depressione situata fra i l  substrato ciottoloso affio­

rante, local izzata verso la parete rocciosa che limita il deposito a 

N. Sono presenti ancora dei nodulett i ,  però in percentuale piu 

modesta. Lim ite chiaro, ondulato, erosivo. 

- Livello IOb: esteso da -93 a -100 cm. Livello sabbioso-f ine, ce­

mentato al la base, leggermente laminato , color oliva pall ido; rico­

pre la superficie in affioramento del conglomerato basale.  

Giacitura dei manufatti nella sequenza mesoli­

tica 

Livelli inferiori (dal conglomerato basale al liv. 
7/8 incluso): non è stato rinvenuto alcun utensile 
associato a tale tratto di deposito. Una sporadica 
dispersione di frustoletti carboniosi, ivi inglobati fra 
la matrice limo-sabbiosa, lascia forse presupporre 
una presenza antropica coeva o anteriore alla 
messa in posto di questi orizzonti basali. 

Livelli superiori (livv. ?b-c-4): in questo interval­
lo sedimentario è concentrata tutta l'industria litica 
sinora recuperata a Stufles A. Qualche sporadico 
reperto è stato rinvenuto associato ai livelli sab­
biosi 7b-7a; una più decisa dispersione di materia­
li era connessa ai livelli brunicci compresi fra il 6b 
e il 5; infine un discreto numero di manufatti è sta­
to estratto dal livello bruno scuro superficiale (liv. 
4). 

Completamente sterili, come ci si poteva 
aspettare, sono risultati i livv. 3, 2 e 1. 
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l manufatti in selce ed in quarzite non sono 
mai stati rinvenuti in giacitura fluitata, né concen­
trati in tasche di dilavamento 'o) , ma dispersi va­
riatamente fra la matrice dei livelli, a partire dai 
primitivi piani di abbandono del materiale. Si ritie­
ne perciò probabile che i reperti derivino da una 
dispersione di origine antropica operatasi in antico 
e in fasi successive (e posteriori) alle deposizioni 
dei singoli orizzonti sedimentari in cui attualmente 
si rinvengono, con assai ridotte possibilità di tra­
slocazioni postdeposizionali. 

Studio petrografico e morfometrico dei ciottoli 

costituenti il conglomerato basale 

Una valutazione petrografica condotta su di un 
lotto di 540 ciottoli, del diametro compreso fra 4 e 
6 cm, ha fornito la composizione litologica del 
conglomerato presente alla base della sequenza 
mesolitica (tab. 1 ) . 

Tipo litologico N. % 

Fil ladi quarzifere 303 56. 11 

Calcari e dolomie 137 25.37 

Quarzo 39 7.22 

Granito 29 5.37 

Marne 17 3. 15 

Porfiriti 9 1.66 

Gneiss 4 0 .74 

Arenarie 2 0 .37 

540 100 .00 

T AB. 1 - composizione petrografica de l  conglomerato basale 

Per caratterizzare l'originario ambiente morto­
climatico che ha presieduto alla elaborazione dei 
ciottoli in esame ci si è avvalsi dello studio degli 
indici morfometrici presentati dalla frazione calca­
rea, applicando il metodo proposto da A. Cailleux 
e J. Tricart (1959). Gli istogrammi della fig. 3 e i 
dati della tabella 2 illustrano questi indici. 

I ndice di Smussamento 

di 1° ordine 

I ndice di Smussamento 

di 2° ordine 

I ndice di Appiattimento 

Indice di Dissimmetria 

Md =380 

Mo=350-400 

Md=510 

Mo=500-550 

Md= 1. 90 

% :s 100= 0.7 

% ""500=22.5 

%:51.5= 7. 1 

Mo= 1.75-2 .00 %:o- 2 . 5= 16. 2 

Md=610 

Mo= 550-600 

% :5 550"' 20 .5 

%:o>750= 2 . 11 

TAB. 2 - I ndici morfometrici dei ciottoli calcarei di Stufles 

1o) Una serie d i  osservazioni al binoculare ha condotto a scar­
tare conclusivamente la sia pur minima abrasione per rimaneggia­
mento naturale. 



L'elevata percentuale assunta dalla compo­
nente calcareo-dolomitica, seconda alle sole filladi 
quarzifere, materiale in cui è incisa la forra attuale 
del fiume fra Rio Pusteria e Bressanone, si dimo­
stra assai sorprendente, soprattutto alla luce del 
fatto che le alluvioni recenti del fiume, osservate 
in periodo di magra invernale, sono costituite qua­
si esclusivamente di filladi quarzifere, paragneiss, 
graniti e porfiriti. 

Indici di smussamento pari a quelli riscontrati 
per l'episodio basale della sequenza si dimostrano 
essere tipici di formazioni ciottolose deposte da 
corsi d'acqua alimentati da ghiacciai, o provenienti 
da espansioni fluvioglaciali (CAILLEUX e TRI­
CART, 1959). Pure l'indice di appiattimento medio 
si può ascrivere pienamente ad un'elaborazione 
effettuatasi in ambiente fluvioglaciale. Infine, in 
rapporto alla dissimmetria posseduta dal contorno 
dei ciottoli, c'è da osservare che l'insieme degli 
elementi risulta poco dissimmetrico, con una buona 
presenza dei quasi isodiametrici. Ciò sarebbe an­
cora una volta da porsi in relazione alla marcata 
usura (TRICART e SCHAEFFER, 1950) cui venne­
ro sottoposti i ciottoli dell'epoca della ripresa delle 
coltri moreniche a partire dalla Val Pusteria (area­
le in eu is andavano concentrando materiali roc­
ciosi calcareo-dolomitici a causa delle precedenti 
direttrici settentrionali di espansione glaciale), e 
soprattutto durante le successive massicce ride­
posizioni all'interno dell'antico solco fluviale della 
Rienza di età interstadiale. Quindi si sarebbe rea-

lizzata in tempi più recenti (Postglaciale) una nuo­
va incisione e dislocazione dei materiali rielaborati 
precedentemente, le ultime vestigia dei quali furo­
no abbandonate in prossimità di Stufles, allo 
sbocco della forra valliva della Rienza. Quanto 
alla cementazione superficiale presentata dai ciot­
toli, vedremo in seguito che si tratta di un proces­
so epigenetico legato direttamente all'evoluzione 
pedogenetica delle prime coperture alluvionali mi­
nute che si sovrapposero alle precedenti deposi­
zioni più grossolane. 

Sedimentologia del deposito limo-sabbioso 

Ad un primo sommario esame la sequenza se­
dimentaria di Stufles A si poteva interpretare 
come il risultato di normali depositi di esondazio­
ne, prodotto di alcune fasi di piena che ciclica­
mente si concretizzarono in deboli lenzuoli di rico­
primento ai lati del canale fluviale. Le più accurate 
indagini appena illustrate hanno invece posto in 
evidenza come i livelli limo-sabbiosi contenenti 
l'industria mesolitica si possano leggere quali epi­
sodi terminali di un più ampio ciclo idrologico, che 
vede il fiume approfondirsi a spese di depositi 
ciottoloso-sabbiosi prima, e limo-sabbiosi poi, pre­
senti all'interno del suo solco vallivo, e nel con­
tempo estrinsecarsi in un discreto accumulo di 
questi prodotti al suo sbocco nella conca di Bres­
sanone. La sequenza limo-sabbiosa appare quindi 
concludere una chiara fase di aggradazione della 
Rienza. 
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Per cercare di definire ulteriormente le caratte­
ristiche deposizionali degli orizzonti limo-sabbiosi 
presenti nel tratto superiore della sequenza sono 
state condotte alcune analisi granulometriche e 
morfoscopiche. l risultati ottenuti sono raccolti in 
tab. 3 e in fig. 5 e 6. 

Dobbiamo notare innanzitutto che questi depo­
siti limo-sabbiosi sono contrassegnati da una tes­
situra anomalmente fine e dalla mancanza di pe­
culiari strutture sedimentarie 11 ) per rispecchiare 
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gli accumuli di un corso d'acqua a spiccato regime 
torrentizio quale appunto caratterizza la Rienza 
oggigiorno. Invece le cumulative diametro-fre­
quenza testimoniano il procedere di due successi­
vi cicli di lente esondazioni (livv. 10b-:-7/8 e ?b-:-4) 
durante i quali vennero deposti materiali via via 
più minuti e meno selezionati, intercalati almeno 
da un'importante fase di pausa deposizionale (e 
relativa evoluzione pedogenetica) coincidente con 
la superficie del liv. 7/8. Le ripetitività degli anda­
menti delle distribuzioni granulometriche 12) si pon­
gono così come il risultato di deposizioni avvenute 
per lo meno in due tempi, dapprima con abbando­
no del debole carico in saltazione-trascinamento 
(sabbie medio-fini) e poi con la caduta dell' intera 
sospensione (limi medio-grossi), probabilmente a 
causa di variazioni effimere nella competenza del­
la corrente all'esaurirsi delle piene. Tenuto conto 
della relativa prossimità del deposito nei confronti 
dell'antico solco fluviale (anche attualmente Stu­
fles A si presenta come una ridotta terrazza sab­
biosa compresa fra la ripa rocciosa e la sponda 
concava della Rienza), non si può fare a meno di 
individuare nei lembi limo-sabbiosi in discorso il 
carattere di autentici depositi di argine naturale, o 
di rottura degli stessi, che di norma si associano a 
corsi d 'acqua dotati di lenta divagazione, piuttosto 
che a fiumi caratterizzati da spiccato regime tor­
rentizio. 

L 'esame morfoscopico dei granuli di quarzo di 
diametro compreso fra 0.35 e 0.25 mm 13) non ha 
permesso di giungere a definitive conclusioni circa 

11 ) Mancano in effetti, nel tratto di deposito indagato, strutture 
caratteristiche d i  sequenze d i  barra e/o d i  canale. Le un iche strati­
ficazioni osservate risultano costituite dalle deboli laminazioni legger­
mente ondu late presenti esclusivamente nei l iw. 1 Ob e 7b. 

12) Alc�ne di queste distribuzioni granulometriche (quel le corri­
spondenti ai livv. 7/8, 8, 9 e 1 Oa) derivano da una "pul itura" del 
campione originario, effettuata tenendo conto della % di  aggregati 
presenti in  ciascuna frazione di sedimento (conteggio al binoculare 
deg l i  aggregati su 200 granul i  e sottrazione del la corrispondente % 
in peso) . G l i  aggregati in d iscorso si presentano normalmente con 
l'aspetto di manicotti monotubulari, di d iametro compreso fra 2 mm 
e 250 JL, e sono costituiti da granul i  di quarzo, feldspato e mica (se­
dimento incassante) cementati da legante calcareo. Solo nel l iv. 7/8 
si  sono incontrati aggregati del la medesima composizione minerale· 
gica ma cementati da legante d i  color bruno molto scuro (complessi 
ferro-organici) .  La bibl iografia in merito è scarsa e g l i  AA (vedi 
BREWER, 1976) tendono attualmente ad interpretarli come il prodot· 
to d i  riempimenti , per traslocazione di materiale dall'alto, di antiche 
tracce d i  radic i ,  o condotti lasciati dal la fauna del suolo ("pedotubul i" 
deg l i  A.A.) . 

Noi tendiamo a conferire, a questo particolare tipo di concrezio­
ni ,  i l  signif icato di strutture relitte legate principalmente alla presenza 
d i  erbacee ormai scomparse che provocarono, al l'epoca della loro 
attività, il r ichiamo di soluzioni ricche in carbonati al contatto con g l i  
apparati ipogei del le stesse, e quindi  la precipitazione d i  sal i  preval­
entemente carbonatici nelle immediate vicinanze delle radic i .  I n  tal 
modo verrebbero spiegate le forme a manicotto assunte da queste 
concrezioni. Tenendo presente poi che tali pedotubul i  sono stati si­
nora incontrati in  profi l i  caratterizzati da un accentuato essicamento 
estivo, si avrebbe una u lteriore controprova della risalita capil lare 
delle soluzioni in  d iscorso. 

13) è stata scelta questa classe d imensionale perché le restanti 
tessiture indagabi l i  risu ltavano eccessivamente inquinate dagl i  ag­
gregati citati i n  nota precedente. 



l i v e I l  i Acidi umici Acid i  fulvici e Acidi imatomelanici Attività microbiologica sostanze riducenti 

Livello 4 presenti presenti elevati nu l la  

Livello 5 presenti presenti elevati nu l la 

Livello 6 presenti presenti elevati nu l la 

Livello ?a tracce tracce presenti nul la 

Livel lo 7/8 tracce tracce presenti nu l la 

Livello 8 tracce assenti tracce nu l la 

Livel lo 9 assenti assenti assenti nu l la  

Livello 10 assenti assenti assenti nu l la 

TAB. 4 - Cromatografia circolare su carta dei livel l i  del deposito mesol itico in local ità "Stufles" d i  Bressanone 

l 'elaborazione subita da questa frazione minerale 
più consona a risentire delle vicissitudini sedimen­
tarie di lunga durata o maggior intensità (riprese o 
cicli di usura). Ciononostante è stata individuata 
una discreta percentuale di granuli a contorno 
smussato e/o arrotondato, associata ad un altret­
tanto deciso incremento in elementi a superficie 
opaca e/o picchiettata-sporca, in coincidenza dei 
livv. 9, 8 e ?b. Queste caratteristiche deporrebbe­
ro a favore di rielaborazioni idriche di materiale in 
precedenza sottoposto ad usura eolica. Che si 
tratti di sedimento appartenente alle coperture dei 
depositi fluvioglaciali precedentemente menziona­
ti, oppure che possa essere derivato da riprese di 
più recenti coltri loessiche presenti all'interno del 
bacino della Rienza, non è dato per ora di spe­
cificare. 

Aspetti pedologici del deposito di Stufles A 

Esaminiamo brevemente i dati analitici relativi 
ai vari orizzonti in cui è stato suddiviso il profilo 
multiplo di Stufles A. La cromatografia circolare su 
carta (tav. 4) rivela dal liv. 4 al 6 una presenza di 
acidi umici, acidi fulvici e sostanze riducenti, gli 
acidi imatomelanici. Dal li v. ?a sino al li v. 1 O, inve­
ce, la presenza di queste tre componenti caratteri­
stiche della sostanza organica si riduce progressi­
vamente sino a sparire. L'attività microbiologica è 
nulla in tutti gli otto livelli (suoli sepolti). l livv. 4, 5 
e 6 denoterebbero allora la presenza di una certa 
quantità di materia organica particolarmente fresca, 
in via di decomposizione e con un tasso elevato di 
mineralizzazione; i livv. ?a e 7/8 la sola presenza 
della parte mineralizzata della sostanza organica, 
mentre i livv. 8, 9 e 10 avrebbero la composizione 
e l'attività del substrato sovrastante la roccia ma­
dre. 

Il livello 7/8 (vedi tab. 5) costituisce un effettivo 
episodio di cesura fra la sequenza intermedia 

(livv. 4-:-?b) e l'inferiore (livv. 8-:-1 Ob). Presenta 
infatti un contenuto in sostanza organica discreta­
mente ridotto (confrontabile con quello dei sub­
strati) e un'alterazione (Fe lib./Fe tot.) abbastanza 
elevata. Rappresenterebbe perciò un orizzonte a 
sè stante, ad evoluzione propria, la quale si po­
trebbe collegare, in fase postdeposizionale, alla 
presenza di coperture erbacee (a cui si deve il de­
bole accumulo di sostanza organica e soprattutto 
la presenza di tubuli radiciformi organico-minerali) 
che furono poi sommerse e sepolte dalla messa 
in posto dei livelli alluvionali ?a e ?b. l livelli che 
vanno dall'8 al 10 sembrano costituire un debole 
profilo pedogenetico ad evoluzione abbastanza 
omogenea (vedi sempre tab. 5). Si nota diffatti 
una maggior concentrazione di sostanza organica 
negli orizzonti superiori, una alterazione più ac­
centuata verso l'alto ed un graduale arricchimento 
in CaC03 man mano che ci si approssima al con­
glomerato basale concrezionato. Il rapporto C/N 
appare tuttavia anomalo (dovendo di regola de­
crescere verso gli orizzonti basali). Esso invece si 
presenta regolare per i livv. 8 e 9 e subisce un in­
cremento in corrispondenza dell'orizzonte basale. 
Tale fenomeno ancora una volta sembra attestare 
una evoluzione diversificata per gli orizzonti del 
profilo: i livv. 1 O a e 1 Ob furono infatti dapprima de­
posti durante due successive fasi di piena e poi, 
in seguito, furono ricoperti da più deboli esonda­
zioni rappresentate dai livv. 9 ed 8. Poiché non è 
da escludere anche un brevissimo iato fra i due 
tipi di deposito, è probabile che pure la loro evolu­
zione sia stata intermittente e che in fase finale al­
cuni processi pedologici si siano innescati a parti­
re dalla sommità del profilo (liv. 8). 

La serie di orizzonti compresa fra il liv. 4 e il 
liv. 7b appare come un complesso pedologico di­
stinto da quello inferiore. Il profilo è quasi total­
mente decalcificato (vedi sempre tab. 5), non es-
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1\) w 
CXl 

Azoto (N) Carbonio Sostanza Calcare 

L i v e l l o  pH+ totale (C) organica C/N Calcare attivo 

% % % % % 

LivellO 4 8, 05 0,045 0,55 0,96 12,22 tracce 1,00 

Livello 5 7,90 0,045 0 ,16 0,28 3,50 tracce 0,90 

Livello 6 7,90 0,017 0 ,13 0,23 7,60 tracce 0,60 

Livel lo 7a 8,10 0, 022 0,11 0 ,19 5,00 tracce 0,20 

Livel lo 7/8 8,10 0, 034 0 ,14 0,24 4, 11 tracce 1,60 

Livello 8 8,20 0,040 0,22 0,39 5,50 3,60 1,80 

Livello 9 8,40 0,033 0,18 0,31 5,45 17,41 7,70 

Livello 10 8,40 0,017 0 ,12 0,21 7, 06 15,72 4,50 

TAB. 5 - Analisi chimica dei l ivelli del deposito mesolitico in local ità "Stufles" di Bressanone 

Capacità di 

scambio 

(C .S .C . )  

meq. % g 

16, 25 

22,50 

13,75 

11,27 

17,80 

20,45 

16, 28 

11,32 

Calcio (Ca) Magnesio (Mg) Potassio (K) Sodio (Na) Ferro (Fe) Ferro (Fe) Fe l ib .  

scambiabile scambiabile scambiabile scambi abile l ibero totale 

% % % % % % Fe tot. 

0,495 0,009 0,008 0,005 0,0019 3,656 1/1865 

0, 330 0, 012 0,012 0,005 0, 0014 3,937 1/2715 

0,305 0,009 0,004 0,003 0,0013 3,437 1/2727 

0, 110 0,009 0,008 0,004 0, 0031 3,540 1/1124 

0,350 0,018 0,008 0,008 0, 0072 4,900 1/680 

0,650 0, 036 0,008 0,006 0,0077 4,405 t/573 

0,906 0, 033 0,004 0,005 0, 0039 3,702 1/949 

0,840 0, 030 0,004 0,003 0,0037 3,302 1/887 



sendo più imparentato con l'originario substrato di 
natura calcarea. L'accumulo di sostanza organica 
si fa man mano più efficace verso l'alto; l'altera­
zione è pure più accentuata nel livello sommitale 
(anche se in complesso raggiunge valori dimezza­
ti rispetto a quelli della sequenza inferiore), però 
appare un secondo massimo in corrispondenza 
del liv. 7a. Tale dato forse è rivelatore dell'inter­
vallo deposizionale che separa i livelli sabbiosi ?a 
e 7b dal soprastante accumulo, prevalentemente 
limoso, costituito dai livv. 6, 5 e 4. La disposizione 
del rapporto C/N è ancora anomala e sembra 
connessa più ai vari gradi di umificazione della 
sostanza organica, legati a loro volta alle singole 
evoluzioni dei vari livelli, piuttosto che inserirsi nel­
la dinamica di un profilo unitario. Sembra quindi 
che la sequenza intermedia comporti un profilo 
pedologico a caratteristiche leggermente più uni­
formi di quelle presentate dalla sequenza inferio­
re, ma che anche in questo caso non si possa 
fare a meno di distinguere varie evoluzioni parziali 
da quella finale interessante tutto quanto il profilo. 

Interpretazione genetica del profilo composto 

di Stufles A 

Nel caso degli orizzonti superficiali delle due 
sequenze, coincidenti rispettivamente con i livv. 4 
ed 8, si potrebbe parlare di orizzonti "ocrici" in 
quanto troppo chiari in colore e bassi in contenuto 
di sostanza organica per essere dei muli o dei 
mor. 

Questi orizzonti, secondo Birkeland (1974) sa­
rebbero caratteristici di suoli giovani e/o vegeta­
zione semiarida. Secondo la classificazione fran­
cese (DUCHAFOUR, 1965) si potrebbe denomi­
nare "moder limo-sabbioso" il primo e "moder an­
cora meno evoluto" il secondo. Prendendo in con­
siderazione dati analitici riferibili a suoli attuali stu­
diati da AA.VV., il doppio profilo di Stufles sem­
brerebbe caratterizzare "suoli grigi (serozems)" e 
"suoli grigi in parte evolutisi a suoli castani (kasta­
nozems)", con riferimento rispettivamente alle due 
serie di orizzonti compresi fra i livv. 1 Ob e 8 e 7b 
e 4. Più in generale poi potrebbero avvicinarsi a 
profili di transizione fra "suoli bruni aridi e sero­
zems" secondo Jackson (1962) e a "suoli di step­
pa di clima semiarido" per Boulaine, in Duchafour 
{1965). Richiamandoci infine alla classificazione di 
FitzPatrick (1971) facciamo notare come questo 
autore puntualizza che "nei serozems la sostanza 
organica raramente supera il 2% e di solito è infe­
riore all'1 %. Il rapporto C/N è assai distintivo, es­
sendo spesso inferiore ad 8, il contenuto in 
CaC03, d'altra parte, cresce sino ad un massimo 
di 12-15% in corrispondenza dell'orizzonte calcico 

basale e di conseguenza il pH varia fra 7.0 e 8.0 
ed aumenta sino ad 8.5 nel Cca. La c.s.c. varia 
fra 1 O e 25 me % nell'orizzonte superficiale e cala 
i1=1 profondità a circa 8-1 O me % ". Gli stessi valori 
sono proposti da Duchafour {1965) per suoli da lui 
indicati come "suoli bruni-serozems". Il medesimo 
autore poi reclama la distinzione fornita da Lobo­
va (1960) fra "suoli grigi subdesertici" e "suoli 
bruni-serozems" e per questi ultimi ricorda che si 
tratta di suoli molto prossimi a suoli bruni di step­
pa, solamente a microclima un po' più arido. La 
loro vegetazione è una steppa molto rada e molto 
xerofila. L'unico orizzonte contiene dall'1 al 3% di 
sostanza organica molto umificata. Non si hanno 
croste in superficie ma, al contrario, è presente un 
leggero lisciviaggio dei solfati e del CaC03. La se­
quenza inferiore di Stufles sembra avvicinarsi mol­
to a tale tipo di profilo. 

Quella intermedia, invece, a causa della pre­
senza dei due orizzonti mediani di colore bruno 
giallastro (livv. 5 e 6), testimonianti un evidente fe­
nomeno di "weathering in situ" e morfologicamen­
te richiamanti i caratteri di orizzonti (B) cambici, 
tenderebbe a costituire più una transizone verso il 
tipo "kastanozem". Questo tipo di suolo, d'altra 
parte, si sviluppa normalmente su substrati di na­
tura loessoide, può presenteare un profilo del tutto 
privo di carbonati e un arricchimento di argilla ne­
gli orizzonti intermedi dovuto in parte a "weathe­
ring in situ" (FITZPATRICK, 1971 ). 

Tentativo di correlazione della sequenza meso­

litica di Stufles A con altri depositi del Trenti­

na-Alto Adige 

Dai risultati complessivi di ordine sedimentolo­
gico, pedologico e geomorfologico sin qui illustrati 
appare evidente come il deposito di Stufles A si 
possa inserire in un contesto di condizioni am­
bientali governate, all'epoca della sua formazione, 
da una tendenza arido-calda del clima. Il ciclo di 
sempre più lento regime di aggradazione cui vie­
ne soggetto il tratto di fiume nei pressi del deposi­
to, e il sovrapporsi, sui materiali derivanti dalle 
sue ricorrenti esondazioni, di profili pedologici a 
marcata evoluzione sub-arida, sono alcuni fatti 
emergenti da questo insieme di condizioni preva­
lenti. 

Tendenze generali di questo ordine sarebbero 
indicative, secondo vari A.A., dell'evolversi della 
Fase Boreale del Ciclo Olocenico {databile all'in­
circa fra il 6800 e il 5500 BC). 

Di questo particolare periodo l'ambiente entro­
alpino ha fornito a tutt'oggi scarse indicazioni pa­
leoambientali. Il discreto numero di dati riguardan-
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te soprattutto la media Valle dell'Adige, e concer­
nente i depositi torbosi degli altipiani o gli accu­
muli di riempimento di nicchie di versante, offre al 
momento solo parziali possibilità di confronto, 
date le caratteristiche esclusive dei siti. Minori in­
formazioni sono desumibili poi dai pochi depositi 
situati più all'interno della fascia entroalpina, e 
nessuno finora riguarda successioni di fondovalle. 

Gli studi pollinici condotti dal Dalla Fior (1935) 
nei bacini torbosi dell'alto lsarco (la torbiera di 
Stilves e i depositi di Passo di Brennero e Terme 
di Brennero), e nel bacino idrografico della Rienza 
(la palude di Monte presso Brunico e una forma­
zione torbosa lungo il Rivo di Val d'Anterselva), 
purtroppo hanno rivelato che nei due gruppi di lo­
calità i depositi a torba iniziarono a formarsi solo 
nel periodo Atlantico, escludendo così la possibili­
tà di poter usufruire della sottostante parte di 
spettri riferibili al Boreale. 

Più direttamente legata al deposito di Stufles, 
come vicinanza geografica ed excursus cronologi­
co, appare la serie pollinica ricavata da R. Sarnt­
hein (1936) dai depositi paludosi di due conche 
moreniche situate sull'antistante Altipiano di Naz. 
Per entrambe l'A. rileva alla base della serie uno 
strato di limo, spesso in media 60 cm, il cui accu­
mulo deriverebbe dal dilavamento delle alture cir­
costanti, contenente pollini di Pino, Salice e Betul­
la e che verrebbe attribuito al Preboreale. Vi è poi 
un successivo strato sabbioso, privo di pollini, che 
indicherebbe, a detta del Castigliani (1964) "un 
periodo di siccità, forse prolungata per ragioni lo­
cali, estendentesi dal Boreale fin nel susseguente 
periodo ipsotermico (Atlantico)". l successivi strati 
torbosi contengono ancora Pino dominante e, in­
sieme, pollini di Abete rosso, Quercia, Betulla, 
ecc. (seconda parte del periodo Atlantico e Subo­
reale). 

A Stufles la ricerca pollinica ha dato esito ne­
gativo per l'assenza di granuli di polline nel sedi­
mento dei livelli, forse non conservati a causa del­
la elevata basicità dei profili (CATTANI, 1979, co­
municazione personale). 

l depositi riferibili aii'Oiocene antico di Pradestel 
e Vatte di Zambana, recentemente esaminati sotto 
l'aspetto palinologico (CATTANI, 1977), contengo­
no, nella parte superiore dello spettro il primo e per 
l'unico livello studiato il secondo, importanti motivi 
di confronto, dato che oltre ad essere corredati di 
datazioni assolute sono contenuti ancora nel do­
minio entroalpino (fascia centro-meridionale). Per 
di più si è avuta la possibilità di esaminare in par­
te alcuni aspetti sedimentologici della serie di Vat­
te di Zambana (BALISTA, 1976, inedito). In tale 
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deposito, formatosi principalmente per il riempi­
mento di origine colluviale di un'antica nicchia di 
versante, sigillata poi da un notevole spessore di 
talus detritico (BARTOLOMEI, 1974), l'analisi se­
dimentologica preliminare dei sedimenti ha rivela­
to, fra l'altro, l'originaria natura loessoide del ma­
teriale fine costituente il liv. 8. 

La datazione dell'intera sequenza di Vatte si 
estende dal 6050± 11 O al 5300 BC (ALESSIO M. 
ed altri, 1969) e, mentre dai livelli basali sino al 
liv. 8 "si hanno indizi sufficienti per l'attribuzione 
dell'industria al complesso sauveterroide", a parti­
re dal liv. 7 cominciano ad apparire i trapezi, "indi­
canti un'evoluzione in senso tardenoide del com­
plesso litico" (BROGLIO, 1971 ). 

Il taglio 8 di Vatte di Zambana sembra con­
frontabile con il liv. F2 di Pradestel (CATTANI, 
1977), di cui però non si dispongono dati sedi­
mentologici pubblicati (a parte la descrizione mor­
fologica; ad es. per lo strato F, tagli F1 ed F2: limi 
bruno-giallastri chiari con focolare). Per il liv. F2 di 
Pradestel (compreso fra due datazioni di 6250 BC 
per i livv. H1-H2 e di 4920 BC per i livv. 01-03) 
si può osservare che esso precede un ciclo clima­
ticamente più umido (che inizia con il livello E), e 
che lo spettro pollinico mette in rilievo la decresci­
ta graduale del Nocciolo, però ancora nei limiti 
della sua massima espansione locale, insieme 
con un massimo di Querceto misto e ad una ac­
centuata diminuzione di Pino. Pure le Graminacee 
raggiungono il loro massimo in corrispondenza del 
liv. F2 e, con esse, il genere Artemisia, indicatore 
di aridità. l livv. F1 ed F2 contengono ancora in­
dustria litica sauveterriana, mentre a partire dal 
liv. E sono presenti industrie e trapezi di tipo tar­
denoide. 

Con l'ausilio di questi pochi ma sufficienti punti 
di riferimento si tenderebbe ad inquadrare la se­
quenza mesolitica di Stufles A, e più in dettaglio i 
livv. 7a-6b-6a-5 e 4, contenenti un'industria litica 
per ora in corso di studio complessivo, come coe­
va ai depositi dei livv. F1-F2 di Pradestel, al liv. 8 
di Vatte di Zambana e leggermente più recente dei 
livv. AC1-AB3 di Romagnano 111 (datati 6270-6190 
BC). l livelli basali della sequenza studiata 
(1 O b-o-7/8) testimonierebbero l'evolversi di un api­
ce arido-caldo immediatamente precedente agli 
orizzonti di riferimento appena citati, e forse lega­
to maggiormente a condizioni di più generale ari­
dità regionale. 

La questione che si vuole ora puntualizzare si 
pone nei limiti di una più precisa definizione del 
contesto paleoclimatico in cui si sviluppò la fase 
Boreale, o almeno parte di essa, in alcune parti 
del dominio entroalpino. A Stufles si hanno evi-



denze di deposizioni limo-sabbiose legate ad una 
evidente aggradazione del fiume, ed evoluzioni di 
profili pedologici di tipo subarido, associati princi­
palmente ad ambienti molto prossimi alla steppa 
xerofila. l diagrammi pollinici riferibili al vicino alti­
piano di Naz testimoniano pure di un prolungato 
periodo di aridità coincidente con il Boreale 1 4) . 
Il liv. 8 di Vatte di Zambana sembra caratterizza­
re un episodio di rimaneggiamento e dilavamento 
di coltri loessiche locali, in un contesto di colluvio­
ni originatesi dalle erosioni di precedenti sub­
strati di natura detritico-loessoide. Lo strato F di 
Pradestel si inserisce a sua volta in un insieme di 
orizzonti limosi più o meno compatti e, ciò che più 
interessa, il suo spettro pollinico si colloca nel pe­
riodo di massima espansione locale del Nocciolo, 
insieme al Querceto misto e, stranamente, ad ab­
bondanti Graminacee ed Artemisia. Penso che 
non si possa ignorare, o quantomeno sottovaluta­
re, quanto afferma il Bertoldi (1968), e cioè che "il 
decorso singolare della curva del Nocciolo, che 
nei vari sedimenti della Pianura Padana è in tutto 
simile alle corrispondenti curve dei sedimenti eur­
opei settentrionali e centrali, sia un indice sicuro 
di condizioni ambientali che si sono fatte sentire 
con la stessa intensità e durante lo stesso periodo 
di tempo in molte regioni europee e specialmente 
sui due fianchi del settore alpino; . . .  in generale 
poi pare che tali condizioni climatiche si siano ac­
centuate in senso termico, accompagnate da ari­
dità nei confronti della precedente fase Preborea­
le". Solo con il Mesolitico più recente (fase avan­
zata a trapezi), coincidente con la transizione Bo­
reale-Atlantico, si avranno avvisaglie di un'evolu­
zione climatica in senso più continentale-umido, 
come è attestato per ora, preliminarmente, dalla 
serie sedimentologica di Riparo Gaban (BALISTA, 
1977). 

RIASSUNTO 

Gli autori .  sul la scorta d i  un ' indagine paleomorfologica sul sito e 
dei risu ltati ottenuti con lo studio morfometrico del cong lomerato ba­
sale della sequenza alluvionale di Stufles A, propongono quale origi­
ne per i l  complesso di deposizioni ciottoloso-sabbiose presenti nel la 
local ità i l  r imaneggiamento d i  formazioni f luvioglacial i  sciolte presenti 
al l' interno della forra valliva della Rienza. 

Le analisi sedimentolog iche e morfoscopiche effettuate sui ma­
teriali dei livelli superiori della sequenza attestano una ricorrenza di 
sott i l i  depositi di esondazione che andrebbero a ricolmare le deboli 
depressioni esistenti fra le barre ciottolose addossate alla sponda 
rocciosa che sovrasta i l  sito . Sembrano individuarsi grossomodo due 
"cicl i  deposizional i "  che evolvono ritmicamente da depositi sabbiosi 
sublaminati in basso a più massicce deposizioni l imose verso l'alto; 

14) Anche i l  Lona (1946), i n  un riesame generale della fase cl i­
matica associata da vari A.A. europei al l" 'orizzonte secco antico" ,  è 
indotto a correlare alcune anomale interruzioni del la sedimentazione 
torbosa individuate nei due g iacimenti d i  Laghestel (Altipiano di 
Pinè, NE d i  Trento, q. 900-1000 m) e Folgaria (Altipiano omonimo, 
Prealpi Lessinee, q. 1170 m) con lo svolgersi d i  questa fase caldo­
asciutta compresa fra "il massimo della diffusione del Nocciolo e 
sino alla diffusione del l'Abete" (Boreale recente) . 

queste ult ime potrebbero ind icare, in base al grado di elaborazione 
dei granu l i ,  un 'orig ine per di lavamento di coltri loessiche presenti al­
l'interno del bacino idrografico del fiume medesimo. 

Lo studio pedologico del la sequenza di orizzonti d i  alterazione 
associati al deposito al luvionale sembra mettere in  luce una evolu­
zione sovrapposta d i  due profi l i  d i  "terre grigio-castane" impostatisi 
a partire da una superficie d i  relativa stabil ità coincidente con i l  l ivel­
lo intermedio (l iv. 7/8) e i n  special modo con l'intervento di una più 
concreta presenza d i  apporti organici (vegetazione) a partire dal la 
superficie del deposito (l iv. 4) .  

Si è cercato inf ine di integrare questo nuovo apporto di dati geo­
pedologici desunti i n  ambiente alluvionale con la discreta serie di 
risu ltati di  ord1ne paleobotan ico e sedimentologico disponibi le per 
l'Areale Atesino nella fascia entroalpina: se ne è ricavato un quadro 
che a causa soprattutto del la pecul iare " intrazonal ità" dei dati prece­
denti sembra a tutt'oggi non aver posto in g iusto ri l ievo le caratteri­
stiche d i  "aridità cl imatica" della Fase Boreale del Ciclo Olocenico. 

RÉSUM É  

Les auteurs sur la base d'une recherque paleomorphologique 
dans les environs du g isement aussi bien que sur les resultats opte­
nus avec l'étude morphometrique du conglomérat basai de la se­
quence alluvionaire de Stufles A proposent comme l'orig ine pour le 
complexe des depositions cai l louteux-sablonneuses qu'on trouve 
dans la local ité le remaniement de formations fluvioglaciaires in­
choérants g igantes à l 'enterieur de la ravine de la riviére Rienza. 

Les analyses sedimentologiques et morphoscopique execoutées 
sur les sediments des niveaux superieurs de la sequence demont­
rent une frequence de minces dépots d'inondation qu'ils vont remplir 
les faibles depressions existantes entre les barres cai l loteuses ap­
puyées sur la cote rocheuse au-dessous du g isement. Deux cycles 
de deposition semblent s'individualiser et de mème s'evoluent ryth­
miquement de dépots sableux sublamineux en bas à de massives 
dépositions l imoneuses vers le haut; ces dèrniers pourraient indi­
quer, selon le degré d 'elaboration des granules, une orig ine causee 
du délavage des nappes de loess qui sont present a l'enterieurs du 
bassin de la meme riviére. 

L 'étude pedologique de la sequence d'horizons d 'alteration as­
sociés au depot alluvional semble mettre en evidence une évolution 
superposée de deux profiles de sols gris-chàtain qui commen­
cent se developper à partir d'une surface de stabi l ité relative en cor­
respondence du niveau intermediaire (niv. 7/8) et justement avec 
l ' i ntervention d 'une trés importante présence d'apports organiques 
(vègetation) a partir de la surface du dèpòt (niv. 4). 

On a cerché enfin d'integrar ce nouvel appor! de resultats geo­
pedologiques pris dans des situations alluvionaires avec la peu 
nombreuse series de donnés d'ordres paleobotan ique et sedimento­
logique connus pour la zone "Atesina" dans la région alpine: on a 
deduit un quadre qui a cause surtout de la pecul iare intrazonal ité 
des donnés précédents semble de nos jours n'avoi r  pas mis en sail­
le les carateristiques de arid ité cl imatique de la Phase Boréale de 
I 'Holocene. 

SUMMARY 

According to the paleomorphological research on the sile and 
the results achieved by the morphometric study of the basai conglo­
merate of the al luvial sequence of Stufles A the two authors suggest 
as source for the sandy gravel deposition complex found on the pia­
ce the reworking from fluvioglacial deposits outcropping in the valley 
ravi ne of the Rienza river. 

Sed imentological and morphoscopical analysis made on the se­
diments of the top levels of the sequence attesi a recurrence of 
small floodplain deposits wich could ful lf i l l  the sl ight ponds among 
the gravley bars laid against the scarp slope dominating the sile. 
Two depositional cycles have been roughly located wich evolve rith­
mically from sublaminated sandy basai to more massive si lty top 
beds. Accord ing to the degree of g rain's index wear these last depo­
sitions cou ld show a slopewash source from loessic sheets founding 
in the same river basin .  

The pedological study of the series of weathering horizons con­
nected lo the alluvial deposi! seems to emphasize a superimposed 
evolution of two profi les of g rey-chestnut soils bui lted up from a 
stabi l ity surface coinciding with the intermediate level (lev. 7/8) and 
in particular way with the intervention of a more substantial presence 
of organic supplyes (vegetation) starting from the top deposi! (lev. 
4) .  

The authors f ina l ly  try lo integrate these new series of geopedo­
logical data deduced from an al luvial environment with the l ittle se­
ries of results of palaeobotanical and sedimentological type found in 
the entralpine beli of the "Areale Atesino" . They get a picture wich 
owing to the pecul iar intrazonality of the foregoing data seems no­
wadays not rightly emphasize the characteristics of cl imatic arid ity of 
the Boreal Phase of the Holocenic Cycle. 
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